
la Ludla 1

“Poca favilla gran fiamma seconda”
Dante, Par. I, 34

la Ludla
(la Favilla)

Periodico dell’ Istituto Friedrich Schürr APS
per la valorizzazione del patrimonio dialettale romagnolo

in collaborazione con il Comune di Ravenna - Assessorato alla Cultura
Autorizzazione del Tribunale di Ravenna n. 1168 del 18.9.2001

Società Editrice «Il Ponte Vecchio»    Anno XXX • Gennaio-Febbraio 2026 • n. 1-2 (248°)

SOMMARIO

Alberto Giovannini ­ A voj
imparê e’ Rumagnôl
di Gilberto Casadio

Consonanti doppie nel dialetto
di Enrico Berti

E’ principin ‘Il piccolo principe’
tradotto in dialetto sammarine­
se da Francesco ‘Checco’ Guidi

Mario Maiolani ­ Ragazzo
povero o povero vecchio?
di Sauro Mattarelli

Dialetto o italiano mascherato?
di Maurizio Balestra

Ma in dialetto il presente del
verbo aver si scrive con l’h o
con l’accento?
di Gilberto Casadio

Anden a teàtar ­ La burdëla
incajêda
Rubrica di  Carla Fabbri

Instarghìda
di Andrea Fagnoli
Illustrazione di Claudia Mazzoni

E’ canton dal fôl

Glossario salinaresco:
Gli attrezzi di lavoro in salina
di Nino Tamburini

Foggie di vestire ­ Usi e cerimonie
di Domenico Mambrini

Lorenzo Scarponi ­ La vóita
dròinta
di Paolo Borghi

p.   2

p.   3

p.   4

p.   5

p.   6

p.   7

p.   8

p. 10

p. 11

p. 12

p. 14

p. 16

Gennaio-Febbraio 2026 - N. 1-2

A voj imparê e’ Rumagnôl

Nel dicembre dell’anno appena trascorso ha visto la luce una gramma­
tica del dialetto romagnolo che si distacca dalle precedenti  per la

presenza di alcune interessanti novità. Innanzi tutto si tratta di un’opera
con spiccate caratteristiche di operatività che la rendono simile alle gram­
matiche scolastiche per la chiarezza dell’esposizione, la gradualità nella
presentazione dei contenuti, la presenza di numerosissimi esercizi, con
tanto di soluzioni in fondo al volume per renderla fruibile al lettore senza
necessariamente la presenza di un insegnante.
Come dice chiaramente il titolo, il libro è rivolto a coloro che non parla­
no il dialetto ma sono desiderosi di conoscerlo, ed è utilissimo anche ai
parlanti romagnolo che vogliono approfondire la struttura del loro dialet­
to da un punto di vista della correttezza scientifica.
L’opera si può definire fra virgolette “autobiografica” in quanto ripropo­
ne il percorso che l’autore non dialettofono, Alberto Giovannini, ha com­
piuto per imparare il romagnolo. 
Giovannini, quarantenne, diplomato in contrabbasso, docente di Educa­

zione musicale nella scuola
media, si è successivamente
laureato in Italianistica, alla
Facoltà di Lettere dell’Univer­
sità di Bologna, con una tesi su
“Le forme della negazione nel
dialetto faentino”.
Il libro, come abbiamo già
detto, è  strutturato come un
testo scolastico ed  è suddiviso
in unità operative il cui conte­
nuto è  introdotto da una
vignetta e  da un dialogo fra i
componenti di una immagina­
ria famiglia nella quale si
incontrano / scontrano gli
anziani con i giovani, rispetti­
vamente dialettofoni e non. 
A pagina 2 altre informazioni
e un estratto esemplificativo
della struttura del testo.
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Il titolo illustra chiaramente  conte­
nuti e destinatari del libro: un corso

di dialetto per chi non lo conosce. Ma
rappresenta un notevole interesse
anche  per chi già lo parla, perché
consente una approfondita riflessione
sulla struttura del romagnolo..
Così scrive l’autore, Alberto Giovan­
nini, nella nota introduttiva  all’opera.

“Qualche tempo fa, prima di ini­
ziare il mio percorso di studi in
linguistica, sentivo l’esigenza di
imparare il romagnolo per poter
parlare la stessa lingua di mio
nonno materno, uno dei miei eroi
di gioventù, il quale con me e con
i miei cugini ha sempre parlato
esclusivamente in italiano, mante­
nendo però il dia letto con tutte le
altre persone. Il carattere non pro­
priamente “accademico” del sud­
detto e il disinteresse per questo
tipo di interazione mi convinsero a
cercarmi un altro insegnante.
Mi rivolsi, allora, a uno dei più
famosi attori romagnoli, chieden­
dogli se facesse lezione o se potes­
se insegnarmi a parlare in roma­
gnolo. Ci rimasi male quando mi
disse lapidario “Beh, fattelo inse­
gnare da tuo nonno!”.
Allora decisi di virare verso l’Isti­
tuto Schürr di Santo Stefano, che
molti consi derano a ragion veduta
la Crusca della lingua romagnola.
Tralasciando i dettagli del mio
percorso dentro l’Istituto, man
mano che mi addentravo nello
studio del romagnolo, mi sono
scontrato con un’evidenza scon­
certante: il romagnolo è una lin­
gua ad appannaggio esclusivo di
chi lo sa già.
Chi lo conosce, perché madrelin­
gua o per contatto domestico, non
lo vuole insegnare e (ahimè) spes­
so guarda con sufficienza quando
non con dispetto chi ci si avvicina:
chi non lo conosce non ha nessuna
strada per impararlo da solo.
E questo è dunque il motivo per cui
mi sono accinto a tale impresa!”

Il libro, strutturato come un testo sco­
lastico, è costituito da 15 unità opera­
tive il cui contenuto è  introdotto da
una vignetta e da un dialogo fra i

componenti di una immaginaria fami­
glia. Ciascuna di queste unità è segui­
ta da un ricco corredo di esercizi, la
cui soluzione si trova in fondo al
volume.
Per una migliore conoscenza del­
l’opera riportiamo qui l’esempio di
parte di un’unità.

IL SOSTANTIVO

Il sostantivo, come in italiano, rap­
presenta la parte del discorso che
indica una persona, un luogo, una
cosa o, più in generale, qualsiasi
entità animata, inanimata o imma­
ginata e, insieme al verbo, rappre­
senta il nucleo principale su cui si
basa il discorso. In romagnolo i
nomi variano sia per genere sia per
numero. Il primo parametro distin­
gue tra nomi maschili e nomi fem­
minili; il secondo invece prevede
la con trapposizione tra singolare e
plurale.
La formazione dei plurali dei
sostantivi maschili, in romagnolo,
è regolata da un sistema di flessio­
ne interna, detta metafonìa. Questo
processo prevede la chiusura della
vocale tonica (quella su cui cade
l’accento, per intendersi) nelle
forme del plurale.
Studieremo, dunque, a partire da
questo capitolo, gli esiti di ciascu­
na vocale.
In seguito vedremo quali sono le
strategie per la formazione dei
femminili e relativi plurali.

Plurale dei sostantivi maschili con
vocale tonica ‘a’
I primi sostantivi che prendiamo in
considerazione sono caratterizzati
dalla vocale tonica a (cavàl =
cavallo, gàt = gatto, tabàc = ragaz­
zo, màt = matto, cã = cane, cãmp

= campo, ãn = anno).
La costruzione del plurale di questi
nomi, come avviene per tutti i plu­
rali, segue le regole della metafo­
nìa: in parole povere la a tonica si
trasforma in una é (cavël = cavalli,
ghët = gatti, tabëc = ragazzi, mët

= matti).
Nel caso si tratti di una a nasale,
posta cioè davanti ad una m, una n
o una gn, il risultato di questa tra­
sformazione diventa e nasale,
similissima a quella in uso nel
francese (chẽ = cani, chẽmp =
campi, ẽn = anni).

Nota sulla grafia adottata nel testo.
Chi sa e parla  il dialetto non ha biso­
gno di una grafia ricca di segni
(accenti, apostrofi o altro su vocali e
consonanti) perché  conosce a prima
vista la pronuncia e il significato di
ogni parola e, nel caso di omografi, si
fa guidare dal contesto. Chi invece
non conosce il dialetto è opportuno
che trovi segnalata nella grafiia la
pronuncia corretta di vocali e conso­
nanti. Nel nostro caso, visto che
l’opera è rivolta soprattutto a questi
ultimi, l’autore ha adottato una grafia
in grado di rappresentare con la mag­
giore chiarezza possibile i suoni del
romagnolo per mezzo di numerosi
segni diacritici: una grafia che, in
attesa di una definizione più scientifi­
ca, potremmo chiamare “alta” o
“dotta” in confronto a quella “norma­
le”. L’elenco di questi grafemi, con le
opportune esemplificazioni, si trova
in fondo al libro a pagina 139.

Alberto Giovannini

A voj imparê  e’ Rumagnôl

di Gilberto Casadio

Alberto Giovannini, A voj imparê
e’ Rumagnôl. Corso pratico di lin­
gua romagnola. Faenza, Tempo al
Libro, 2025. Pp, 144.
L’opera è patrocinata dalla nostra
Associazione.



Nei testi di filologia romanza si
legge che una delle caratteri­

stiche evolutive nel passaggio dal
latino volgare ai dialetti settentrio­
nali è rappresentato dalla degemi­
nazione consonantica, cioè le con­
sonanti doppie diventano scempie.
E anche i cultori più prestigiosi del
nostro dialetto (nelle poesie, nella
prosa) sono concordi nello scrivere
le consonanti scempie; ci sono poi
coloro che non hanno una sufficien­
te dimestichezza con le regole ele­
mentari della grafia e che scrivono
a volte consonanti raddoppiate
(ross, rosso; copp, coppo; zètt,
zitto) poiché scrivono sulla base
della sensazione acustica che l’ap­
parato uditivo trasmette al cervello,
cioè scrivono quello che sentono;
mi sento di affermare che questi
ultimi, considerati incapaci di scri­
vere correttamente, in questo caso
sono sostanzialmente nel giusto.
Perché nel dialetto (e mi riferisco al
“mio” dialetto, quello della Roma­
gna nord occidentale) ci sono anche
consonanti raddoppiate o per lo
meno nessi consonantici intensi. 
Partiamo dal latino che aveva 10
vocali, 5 lunghe e 5 brevi (le lunghe
avevano una durata doppia delle
brevi) e la quantità vocalica poteva
assumere un valore di differenzia­
zione semantica (līber, libero;
lĭber, libro; ōs, bocca; ŏs, osso;
pĭlus, pelo; pīlus, centurione); poi,
nell’evoluzione romanza, l’impor­
tanza della quantità vocalica latina
andò perduta a favore dell’accento
tonico; ma vocali brevi e vocali
lunghe coesistono tuttora sia in ita­
liano sia nel dialetto così come coe­
sistono consonanti scempie e con­
sonanti raddoppiate. 
Dal punto di vista fonetico c’è un
rapporto tra vocale e consonante
per cui una vocale lunga è seguita
da una consonante scempia e una
vocale breve da una consonante
doppia (una parte dell’energia fona­
toria risparmiata dalla vocale breve
viene “prestata” alla consonante
che quindi si rafforza); in italiano
ad esempio vélo, caro hanno una e

e una a lunghe seguite da conso­
nante scempia; vèllo, carro hanno
vocali brevi con consonante rad­
doppiata. 
Nel dialetto la brevità vocalica
associata a raddoppio consonantico
è prerogativa solo della e e della o;
la a, la i e la u sono sempre lunghe
seguite da consonante scempia. 
In alcuni casi può essere corretto
anche scrivere la consonante dop­
pia (ross, rosso; copp, coppo; mèll,
mille, zètt, zitto) ma in altri casi il
raddoppio grafico della consonante
mi sembra improponibile (fojja,
foglia; Crèsst, Cristo) come invece
si legge nel vocabolario bolognese­
italiano di Lepri ­Vitali, poiché lo
stesso problema c’è anche a Bolo­
gna). 
E siccome non si è ancora arrivati a
una grafia dialettale condivisa, a
vŏj buté sò nẽnca mè la mi fasēna,
e avanzo la proposta di segnalare le
vocali e e o brevi col segno della
brevità latina (ĕ con suono aperto; ŏ
con timbro indifferente, né aperto
né chiuso) tenendo conto che la
consonante seguente (o il nesso
consonantico o la semivocale j)
costituiscono un suono consonanti­
co intenso o francamente raddop­
piato. Per cui io scrivo rŏs, cŏp,
mĕl, zĕt, fŏja, Crĕst.
Per completare queste mie brevi
considerazioni faccio presente che
la ragione per cui le due vocali (e,
o) del dialetto possono essere brevi
e seguite da consonante doppia, è di
natura genetica; sono brevi e segui­
te da consonante doppia solo se
derivano da vocali chiuse (é, i, ó, u)

del latino volgare in sillaba chiusa
(cioè in sillaba terminante per con­
sonante; scrip­tu › scrĕt, scritto;
téc­tu › tĕt, tetto; stup­pa › stŏpa,
stoppa); in tutti gli altri casi: tutte le
vocali del latino volgare in sillaba
aperta, cioè terminante per vocale
(fe­le › fél, fiele; fi­lu › fil, filo; ro­
ta › rôda, ruota; scu­tu › scud,
scudo), e anche le vocali aperte a, è,
ò del latino volgare in sillaba chiu­
sa (lac­te › lat, latte; fratèl­lu › fra­
dël, fratello; flòc­cu › fiöc, fiocco),
la vocale dialettale è lunga seguita
da consonante scempia. 
Un’analisi più approfondita dell’ar­
gomento è nel mio volumetto Fone­
tica storica di un dialetto romagno­
lo, Società Editrice “Il Ponte Vec­
chio”, Cesena, 2024.
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Consonanti doppie nel dialetto

di Enrico Berti 
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Che cos’è Il Piccolo principe? 
È un racconto poetico e filosofico che
affronta il tema dell’amicizia e del
significato della vita, sotto la veste di
una favola per bambini. Saint­Exupé­
ry lo dedicò ad un amico o, meglio, al
bambino che questi era stato una
volta:  Tot i grand j’è stè di burdil una
volta. (Sna che puch  i sl’arcòrda). 
Il libro  contiene  pagine bellissime
con alcune frasi celebri che tutti
conoscono, come: “Si vede bene solo
con il cuore. L’essenziale è invisibile
agli occhi’ Sna s’e’ ccòr us vid ben.
L’essenziél l’è invisébli ma jucc.
“Non avrei mai pensato – scrive
Guidi  nella  sua nota introduttiva – di
cimentarmi in una traduzione dialet­
tale di un testo famoso; nel caso pre­
sente poi conosciuto a livello mon­
diale come Il piccolo prìncipe, il
capolavoro di Antoine de Saint Exu­
péry. Una sera mia figlia Elena, quasi
casualmente, mentre si parlava di
poesie e di dialetto e della mia gran­
de passione per le tradizioni e della
lingua dialettale in particolare, mi
dice testualmente: «Perché non  provi
a fare la traduzione dialettale del Pic­
colo principe»? È forse il libro che

vanta più traduzioni al mondo e
sarebbe bello e importante che fosse
tradotto anche nel nostro dialetto
sammarinese».
Pur consapevole della difficoltà del
compito e del fatto che io non sono
depositario della conoscenza del ver­
nacolo ma solo un grande  appassio­
nato cultore dello stesso, l’idea mi è
subito piaciuta e ho cercato  di met­
termi al lavoro.”
Il libro si avvale di una premessa di
Alex Michelotti sulla capacità del
dialetto di andare oltre alla narrazio­
ne di vicende e situazioni meramente
folkloriche, di un saggio della figlia
del traduttore, docente di lingua fran­
cese, su Saint­Exupéry e la sua opera,
ma soprattutto delle illustrazioni,
sapientemente rielaborate dagli origi­
nali di Saint­Exupéry, da parte di
Nicole Mina diciassettenne nipote di
Guidi.  

E’ principin

Il piccolo principe di Saint-Exupéry 

Tradotto in dialetto sammarinese da 

Francesco ‘Checco’ Guidi

di Bas­ciân

Il piccolo principe di Antoine
de Saint­Exupéry, pubblicato a
New York nel 1943 nell’origi­

nale francese e contempora­
neamente in traduzione ingle­
se, ha da poco superato gli 80

anni di vita. Da allora il rac­
conto è diventato un fenomeno
culturale ed editoriale tradotto
in oltre 600 fra lingue e dialet­

ti e venduto in 200 milioni di
copie in tutto il mondo.

Di recente, alla traduzione in
romagnolo occidentale (2012)

si è aggiunta, ad opera di
‘Checco’ Guidi, quella in

sammarinese .
Più precisamente nel dialetto

del Castello di Serravalle che,
diversamente dal resto del ter­

ritorio della Repubblica,
appartiene alla cosiddetta

“area dei dittonghi”.

Un piccolo saggio della traduzione

Capitolo vintésim

Mo po’ la era andè a fnì che e’
principin, dàp avoi camnè pri tènt
tèmp travarsànd al sabji, al pjitri e
la noiva, l’aviva squèrt una strèda.
E toti al strèdi al pòrta da j’umni.
«Bon dé» l’aviva dét.
L’èra un giardoin fiurid ad ròsi.
«Bon dé» agl’j aviva rispòst al
ròsi.
E’ principin ugl’j aviva guardèdi.
A gl’j asarmiéva toti m’u su fiòur.
«Chi ch’a si?» l’aviva dmànd, sba­
lurdid.
«A sém ròsi» agl’j’aviva dét al
ròsi.
«Ah!» l’aviva esclamè e’ princi­
pin.
Us santiva trést. U su fiòur u j
‘aviva dét da èsa l’onich dla su
specie at tot l’univèrs. E invici a lé
uj n’èra cinqméla, tot pricis, sna
t’un giardoin!
«U j ‘arvanzaria malésmi» l’aviva
sopti pèns «se e vidés una ròba
acsé... Us mitria a tósa disperèd. E
faria finta da stè pri murì pri fogia
da u ridécli. E i a duvria pri fòrza
ciapèm cura ad lu, sinà, pri murti­
fiché anche mu mé, us lasaria muri
dabun...»
Po’ u s’èra dét: «A cridiva da èsa
réch avénd un fiòur: onich, e invi­
ci a j’ho sna una ròsa cumpagna at
toti cli élti. Una ròsa pursì e i mi
tre vulcani che i m’ariva mli snòci,
un di quali furs smòrt pri sèmpri,
in fa dla mi persòuna un grèn prin­
cipin...»
E, sdraiéd sòura l’èrba, u s’èra
mès a pièngia.

E’ Principin. ‘Il piccolo principe’ di
Antoine de Saint­Exupéry tradotto
in dialetto sammarinese da France­
sco Checco Guidi e illustrato da
Nicole Mina 
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L’esercizio della memoria e del
ricordo si fa documento nel libro

di Mario Maiolani, Ragazzo povero o
povero vecchio?, giunto alla sue
terza edizione (riveduta e corretta)
per i tipi della Società Editrice «Il
Ponte Vecchio».  Questo testo va
infatti oltre la semplice narrazione di
episodi inanellati per testimoniare un
passato altrimenti difficile da tra­
mandare. La continua intercalazione
dei fatti si intreccia, in realtà, con la
rievocazione di costumanze che, nel
giro di pochi decenni, sono andate
irrimediabilmente perdute, sostituite
da una omologazione che in poco
tempo ha cancellato consuetudini
sedimentate da secoli presso intere
generazioni. 

La guerra, poi, viene a costituirsi
come spartiacque epocale in quel­
l’intenso “secolo breve”, capace di
sconvolgere i “lenti” ritmi contadini
anche in una terra, la Romagna, che
storicamente, per indole e colloca­
zione geografica, è stata fra le ultime
a venire travolta da una modernità
capace di scandire ritmi di vita, eco­
nomie,  assetti demografici, politici,
sociali. In sede di Presentazione
Gabriele Zelli ha ben inqua­
drato il periodo storico in cui
si consuma tale passaggio: dal
primo Risorgimento, qui con­
notato dalla “Trafila garibaldi­
na”, fino, appunto, al secondo
Risorgimento, con l’opposi­
zione antifascista, la Resisten­
za e il dopoguerra. 

Maiolani racconta in modo
quasi “indiretto”, dalla sua
prospettiva di bambino inserito
in una famiglia costretta dagli
eventi a un inusuale nomadi­
smo tutto interno a quella terra
di mezzo situata tra il cesenate,
Forlì (soprattutto) e le Ville
Unite ravennati. Si avviluppa­
no così, come ha ben rilevato
Roberto Casalini, nella quarta
di copertina, «il vivere quoti­
diano   e il lavoro dei campi, le
scoperte della città e del
mondo, le saggezze e gli inse­
gnamenti dei nonni e dei geni­
tori, gli orrori della guerra, la

scuola, la formazione della propria
famiglia, il lavoro…».

La prosa, immediata e lineare, ci
riporta a ritmi descrittivi tipici di
questa terra e i personaggi, persone
reali beninteso, forse proprio perché
ricordati con gli occhi dell’infanzia,
coincidono con le azioni che si com­
piono, con i comportamenti e gli
ammonimenti. Semplici gesti, resti­
tuiti con l’ausilio determinante dei
termini dialettali che ne connotano la
cadenza trasformandoli in puri
momenti educativi per una scuola
che va ben oltre le mura di un edifi­
cio e si consacra nella dimensione di
una famiglia grandissima, compren­

dente genitori, fratelli e sorelle,
nonni paterni e materni, zii, cugini i
quali, a loro volta, incontrano altre
persone: tutti chiamati con nomi e
soprannomi, o  per il mestiere svolto:
e’ zambutén,  e’ zarladôr,  e’ biôjg...
Ma in siffatto quadro fantasmagori­
co, e terribilmente reale nel contem­
po, le persone si fondono in un tut­
t’uno con gli animali (i bu, al vac, e’
pörc, i buratèll, e’ cân, e’ gat…) e
perfino con attrezzi, o manufatti (e’
scapén, la fëra, la taiöla, e’ baruzè,
e’ cudër, e’ bërch…),  senza mai per­
dere l’armonia che connota il locus
con una identità mai prevaricatrice,
ma perpetuamente esplorante.   

Per questo il “fanciullino nar­
rante” non si disperde dopo la
guerra, quando l’irrompere
del “progresso” apporterà
maggior benessere e l’oppor­
tunità, la necessità, di muo­
versi oltre i confini della
Romagna. Nuovi incontri,
uniti agli obblighi di districar­
si fra insidie sottili, come
burocrazia e ritmi di vita sco­
nosciuti nel passato, plasma­
no il tutto in maniera diversa.
E qui il racconto improvvisa­
mente si ferma: c’è il matri­
monio del protagonista. La
contemporaneità si affaccia
sotto forma di ulteriori sfide
da affrontare dando però
ascolto a quel lontano vissuto,
ormai radicato nel profondo
del cuore, a sussurrare di
tenerci lontani da ogni egoi­
smo e di continuare a credere
nei valori “lunghi” della soli­
darietà e del vivere insieme.   

Mario Maiolani

Ragazzo povero o povero vecchio?

di Sauro Mattarelli

Mario Maiolani. Ragazzo povero o povero vecchio?
3a ediz. Cesena, Il Ponte Vecchio, 2023.  Pp. 216
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“Si va bene in cavo di qui?” 
“Ma certo signora che vada olta!”
Queste due frasi sono un esempio di
italiano dialettizzato, per capirci, il
linguaggio usato da Paolo Cevoli pro­
prio per farci ridere. Potremmo chia­
marlo italiano maccheronico, perché in
parallelo al latino maccheronico è un
impasto di parole italiane e dialettali o
dialettizzate, legate da forme gramma­
ticali miste, appartenenti sia all’italia­
no che al dialetto. Questo modo di par­
lare ci fa ridere, ma perché non succe­
de lo stesso con il dialetto italianizza­
to? In questo caso sono le parole che
cambiano andando a sostituire le paro­
le italiane, ma i campi del pensiero ed
il modo di ragionare restano quelli
coperti dalla lingua italiana. L’italiano
lo parliamo tutti e tutti ci rendiamo
subito conto quando viene distorto, e ci
fa ridere. Il dialetto no. Molti credono
di conoscerlo ma conoscono solo un
dialetto italianizzato, che scambiano
per quello vero, e non se ne accorgono.
Ma anche chi il dialetto lo parla cor­
rentemente spesso fatica ad accorgersi
di essere portato fuori strada e di segui­
re un pensiero che non è più un pensie­
ro proprio del dialetto. Perché questo
dialetto “mascherato” non si limita
all’inserimento di parole italiane dia­
lettizzate nel discorso (se fosse così
sarebbe facile accorgersene e ci fareb­
be anche ridere) ma si appropria di
aree del pensiero che il dialetto ha
abbandonato o di modi di pensare che
non gli sono propri, e noi, oramai tutti
bilingui, non ci accorgiamo di stare
percorrendo strade e territori che al
dialetto sono preclusi. 
Analizziamo alcuni casi:

L’è una fresa ch’la s dis sèmpar
In dialetto non esiste la parola “frase”,
i dialettali non disquisivano di gram­
matica per cui non sentivano alcun
bisogno della parola, chi l’ha usata,
dialettizzandola in “frèsa”, chiaramen­
te pensa in italiano e traduce pari pari
il suo modo di pensare in quello che
crede dialetto, ma che in realtà non è
altro che italiano mascherato. Pensare
di parlare dialetto semplicemente
riprendendone i suoni è un po’ come
pensare di parlare spagnolo aggiun­
gendo la s alla fine delle parole.

Int una poza ad sângv.
“Poza”, cioè (nel dialetto di Cesena)
puzza? Puzza è quello che significa la
parola poza tradotta in italiano. Chiara­
mente non è questo il caso, qui si è
voluto dialettizzare la parola italiana
“pozza” = “pozzanghera”. Perché?
Perché in italiano è normale, quasi
luogo comune dire: “in una pozza di
sangue”, e qui è proprio questo che si
vuole dire, ma lo si vuole dire in dialet­
to, ecco che allora ci si intestardisce, e
non trovando la parola giusta, (“scola”
= “pozzanghera”) la si dialettizza.

“Scola”, probabilmente, dal nostro
poeta, era sentita come troppo poco
“poetica” e forse (proprio perché tale)
“troppo dialettale”.
Questi sono casi in cui è piuttosto faci­
le individuare l’uso del dialetto
mascherato, più difficile quando le
parole utilizzate sono effettivamente
dialettali, ma è il loro utilizzo che non
è consono al dialetto. Perché più diffi­
cile? Perché ormai siamo tutti bilingui
e siamo tutti abituati ad utilizzare le
due forme di pensiero del dialetto e
dell’italiano e a scambiarle automati­
camente. Solo chi non è pienamente
padrone del dialetto non lo sa fare, e si
vede. Chi ne è pienamente padrone,
sente d’istinto la modalità in cui sta
ragionando, ma leggendo il pensiero di
un altro la nostra attenzione cala, non
ci rendiamo conto dello scarto e di
essere passati da una modalità ad
un’altra. 

Te t ci sla pagina de’ soul
Non c’è nulla che non va in questa
frase: “Tu sei la pagina del sole”
(credo sia questa la traduzione giusta,
lo dico perché non è il mio dialetto e
per me potrebbe anche essere giusta
anche “Tu sei sulla pagina del sole”),
nulla non va dal punto di vista stretten­
te linguistico, le parole sono corrette,
anche la grammatica è corretta. Il pro­
blema è cosa vuol dire questa frase?
Qual è il suo significato immediato?

Nessuno! Certo, riflettendoci,
(mediando) possiamo far dire tante
cose a questa semplice frase. Ma il dia­
letto non è fatto per questi salti pinda­
rici (“è una lingua a cui manca l’Uni­
versità” direbbe Umberto Eco) in dia­
letto si dice pane al pane e vino al vino,
c’è piena aderenza fra le parole e le
cose. Il dialetto non è simbolista, non
ha mai imparato ad esserlo. “Ma” si
potrebbe eccepire “ prendere una frase
così, da sola, isolarla dal suo contesto.
È chiaro che non si riesce a dargli un
significato. Qui si vuole ciurlare nel
manico!”. Vero. E allora inseriamola
nel suo contesto “i mi oc i t toira pr’i
cavel, / i t met al meni sal spali. / Te t
ci sla pagina de’ soul” (“i miei occhi ti
tirano per i capelli / ti mettono le mani
sulle spalle / Tu sei pagina del sole.”).
Non mi sembra che vada meglio. Min­
gon dla Gigia, di fronte alla profonda
verità di queste parole, sgranerebbe gli
occhi annuendo di meraviglia. Me lo
vedo. 

“Sotto ’l velame de li versi stani”
Col dialetto, fatto per la verità e la con­
cretezza, non si riescono a raggiungere
le vette a cui tendono i “poeti laureati
/ [che] si muovono soltanto fra le pian­
te dai nomi poco usati: bossi ligustri o
/ acanti…”; vette molto più facilmente
raggiungibili in italiano, che ha tutti gli
elementi per poterlo fare. In dialetto
non lo si può proprio fare. Ma se quel­
lo è l’obiettivo, perché allora non scri­
vere in italiano? Ma ai nostri questo
sembra troppo facile, ecco che allora,
mentre cercano di piegare ai propri
voleri questo rozzo idioma, viene loro
in aiuto il dialetto mascherato che gli
permette di ottenere quello che deside­
rano. Che poi, per lo più, non è altro
che arrivare a dare una connotazione di
“poeticità” ai loro scritti: e am so’
ingambarlè / int un bus znì dla not /
coma ‘na scola ‘d lus smalvida (e mi
sono inciampato / in un piccolo buco
della notte / come una pozzanghera di

Dialetto o italiano mascherato?

di Maurizio Balestra
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luce scolorita) —­ cmè al carèz ad
parôl / ’t i mi dè ad burdël / ch’im mité­
va int e’ piàt / s’a pianźéva (come le
carezze delle parole / dei miei giorni da
bambino / che mi mettevano nel piatto
/ se piangevo) —­ cun agli êl stéşi ins
la curent de dè (con le ali stese nella
corrente del giorno). 
È l’idea stessa di poesia il problema.
Per i più, la poesia italiana è identifica­
ta con cose come queste, dove “sotto ’l
velame de li versi stani” c’è solo il
nulla, dove lo scritto vuole connotare
“poeticità” per dirci “sono una poe­
sia!”, niente di più.
E a questo punto non si può non ripor­
tare l’aneddoto di Marescotti che, dopo

aver letto pubblicamente Raffaello
Baldini, si trova a ricevere i compli­
menti di una signora che gli dice “Oh!
Stavolta a m la sò propi gududa. Sé. A
gl’era acsé bèli ch’u n u m pareva
gnenca ch’al fos dal poesii”. 
Si arriva così all’assurdo per cui, in
dialetto, più ci si discosta dal modello
di poesia che abbiamo in testa e più si
raggiunge l’obiettivo.

Dire in dialetto cose che non succe­

dono in dialetto”

L’uso di questo dialetto bastardo non ci
fa ridere (se non quando l’errore è pro­
prio plateale). Chi se ne serve lo fa in
modo inconsapevole. O perché non

conosce il dialetto (e se non lo conosce
non si capisce perché lo voglia usare,
se non al di fuori di momenti di pura
convivialità per esprimere “vicinanza”
con le altre persone) oppure, ed è più
facile, chi lo usa ne è padrone, ma si
lascia sedurre (permeare), senza accor­
gersene, da un pensiero “altro”, nel
tentativo di esprimere in dialetto cose
“che non succedono in dialetto”. 
A chi se ne accorge non viene da ride­
re, si avverte solo una dissonanza, una
specie di brivido, che sposta l’attenzio­
ne dal contenuto che si vuole esprime­
re alla sua forma, e lo fa sfumare quasi
nel nulla. Un vuoto di senso. Un falli­
mento.

Navigando nel grande mare di
Internet mi sono imbattuto in un

articolo del linguista croato Pavao
Tekavčić (Zagabria 1931 ­ 2007) a
proposito dell’uso, o meno, dell’h nel
presente del verbo italiano avere.
Tekavčić credo che di fatto sia scono­
sciuto ai più, anche se meriterebbe
una particolare attenzione da parte dei
cultori del dialetto romagnolo per
avere pubblicato un ampio contributo
sulla figura di Friedrich Schürr come
studioso di romanistica (o, come la
chiamiamo noi, filologia romanza).
Nell’articolo intitolato Il fattore mor­
fematico nelle grafie ho, hai, ha,
hanno (1968) l’autore osservava
come in italiano la cancellazione del­
l’h in quattro persone dell’indicativo
presente del verbo avere fosse alquan­
to discutibile, per non dire errata. Ten­
tativi di questa sostituzione risalgono
al Settecento, ma solo verso la fine
dell’Ottocento vi fu una grossa spinta
in tal senso da parte soprattutto di
Policarpo Petrocchi che la introdusse
nel suo Nòvo Dizionàrio Italiano, due
grossi volumi per complessive 1300
pagine uscite a dispense fra il 1884 e
il 1991. Così scriveva nell’Introduzio­
ne: “L’H nel verbo avere l’ò lasciata
[tralasciata ndr] con un po’ di rim­
pianto, ma di necessità perché inùtile
come pronùnzia, più inùtile come
segno ortogràfico, bisognandomi in
ogni mòdo l’accento.”

Ho dunque diventava ò, hai › ài, ha ›
à e hanno› ànno.
Ora però, se noi consideriamo il lati­
no (perché è sempre di là che bisogna
partire), troviamo che il presente del
verbo habere è hab­eo, hab­es, hab­
et, hab­emus, hab­etis, hab­ent. L’ab­
biamo scritto con il trattino per
mostrare la struttura della parola: la
prima parte è la radice, la seconda è la
desinenza (oggi in linguistica si usano
altri termini, ma il concetto è lo stes­
so). In latino la radice hab­ esprime il
concetto di ‘possedere’, le desinenze
invece il tempo (presente) e le perso­
ne (io, tu ecc.).Es. habeo significa
‘sono io che adesso possiedo’ ecc.
Passando in italiano, il presente di
avere è diventato h­o, h­ai, h­a,
abb­iamo, av­ete, h­anno: qui in quat­
tro casi la radice che porta il signifi­
cato di possedere si è ridotta ad h­.
Se questa h non la si scrive e la si
“sostituisce” con un accento sulla
vocale seguente si ottengono quattro
parole (ò, ài, à, ànno) che sono prive

della parte che fornisce loro il signifi­
cato: praticamente quattro mostri
senza testa privi di senso che non
hanno altri riscontri nella lingua ita­
liana. E non si dica che quel segno –
impropriamente chiamato “accento”,
mentre è solo un “diacritico”– sta al
posto dell’h ed assume il significato
di “avere”, perché potrà assumerne
diversi, ma non quello. D’altra parte,
che io sappia, la caduta di una lettera
si è sempre indicata con l’apostrofo,
mai con l’accento. Tant’è che questa
grafia, che per decenni era convissu­
ta con la precedente, è già da molto
tempo, lentamente ma progressiva­
mente, caduta in disuso e considerata
errore ortografico.
E in dialetto romagnolo? Le quattro
forme del presente del verbo aver si
comportono esattamente come in ita­
liano : (me a) ho › ò, (te t) he › é, (lò
l) ha › à, (ló j) ha › à.  L’unica diffe­
renza è che, nel periodo in cui l’italia­
no ripristinava l’h, la grafia dialettale
introduceva l’accento. 

Ma in dialetto il presente

del verbo aver si scrive

con l’h o con l’accento?

di Gilberto Casadio




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Personaggi

MARIÂN Nervoso contadino padre di Maristëla
ARSIGLIA Moglie di Mariân e madre di Maristëla
MARISTËLA Ragazza rispettosa dei genitori
PATAJÔLA Garzone da tempo agli ordini di Mariân
ANDREI e CIŚIRA Amici di famiglia e genitori di
SARAGHENA Giovane sempliciotto
CARIÔLA Giovane sveglio e simpatico
MIGLIA Attempata e acida zitella
GALAVERNA Celibe attempato,  zio di
BÖTA Borioso come il suo soprannome
FËRI e MICHIL Amici di Mariân  

L’argomento

In campagna a casa di Mariân.
La scena si apre con Mariân e Arsiglia che cercano di capi­
re perché Patajôla, il loro garzone, ha deciso di andarsene
abbandonando i lavori della stalla e della terra nonostante
la famiglia gli esterni tutto l’affetto e la stima per la perso­
na che è. Inizia quindi la commedia con questo mistero che
sarà rivelato solo nel terzo atto. Nella trama che via via si
sviluppa conosciamo i personaggi che interagiscono: sono
amici della famiglia che con il loro carico di difetti o sim­
patia rendono colorato e vario il susseguirsi degli avveni­
menti. Si può sorridere del corteggiamento ingenuo e
scomposto di Galaverna per Miglia, ma anche indignarsi
della sfacciataggine di Böta nei confronti di Maristella o
commuovuersi del segreto struggimento d’amore di Pata­
jola. Si rappresentano quindi i vari caratteri dei personaggi
che si alternano in scena per una commedia con tempi tea­
trali ben costruiti e dialoghi mai banali.
Il bilanciamento fra momenti comici e sentimentali, fra
quotidianità e realismo è molto calibrato per cui lo spetta­
tore non si annoia mai, anzi si sente partecipe e non è raro
il coinvolgimento che lo spinge a commentare a scena
aperta qualche passaggio particolarmente toccante.

L’autore

Bruno Marescalchi nasce
all’Erbosa di San Zaccaria,
nella campagna ravennate,
il 18 gennaio 1905. Compie
studi per ricoprire il ruolo di
farmacista nel suo paese.
Ma gli avvenimenti politici
e la guerra lo portano lonta­
no dal luogo natìo. Il ritorno
alla normalità dopo la fine
della seconda guerra lo vede
trasferirsi assieme alla
sorella a Bologna dove con­
tinuerà la professione di farmacista fino alla sua morte
avvenuta il 24 ottobre 1966. La sua tomba si trova nel
Cimitero Monumentale di Ravenna. Fin da giovane aveva
scritto testi teatrali, il primo è stato La burdëla incajêda nel
1929 e in seguito anche radiodrammi, articoli per giornali
e racconti. Negli anni più produttivi è proprio l’attività di
scrittore teatrale a fargli  mantenere i contatti con la Roma­
gna  e il rapporto di stima e di amicizia, in particolare
modo, verso la Compagnia La Rumagnôla di Bagnacaval­
lo che mette in scena quasi tutte le sue commedie  che, in
totale, assommano a ben 22.
I personaggi hanno nomi o soprannomi che ricalcano quel­
li degli abitanti dei luoghi che Marescalchi ben conosce ed
anche i caratteri che dipinge nei suoi copioni sono quelli
che ha incontrato fin dalla giovinezza nella campagna e nel
paese dove è nato.

Rubrica a cura di 
Carla Fabbri

1 - La  burdëla incajêda

Tre atti
di  Bruno Marescalchi

Anden a teàtar

Bruno Marescalchi. Tea­
tro in dialetto romagno­
lo. A cura di Giovanni
Morgantini e Paolo Par­
miani. Ravenna, Giraso­
le, 2005. Pp. 600

Marescalchi non pubbli­
cò a stampa nessuna
delle sue 22 commedie.
Questa edizione ne rac­
coglie sette: La burdèla
incajèda. La ca’ d’Sido­
ri. L’insogn. A la sta­
zion. La man de mél.
Zent scarvajeda. La famì
di imbarlé. 

Le altre 15 sono conservate in  dattiloscritti ciclostilati.
Questi i titoli:
Giuvanino. E prem ledar.  Al tre surèli. Un quél da gnit.
Mi zei libori. Chèn e ghètt. Sota chi toca. L’ingambarlé.
La pignata d’or. E  por Piron d’Tantèla. L’anvoda can­
tarèna. Tarsen mela frènch. E’ prem dè d’Abril.  Galera
in vita.  Gigion e va int i fre.
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La burdëla incajêda

Atto primo ­ Scena XII 

Maristëla e Galaverna

(Galaverna è sollecitato a leggere la lettera d’amore
che ha scritto alla donna di cui si è invaghito)

MARISTËLA ­ E’ parchè a n u v cuntintì se a n avì inco­
ra truvê una dona

Galaverna ­ Cs’a dgiv?! Adës no parchè a so vëc. Vëc?
Vëc no, mo a jò una zerta etê. Mo u j è stê un
mument ch’a sera arabì pr al don. Che? A
javreb mursê int e’ fër. Coma l’êt dè: u j era
una spóśa ch’la m daśeva atóran, ch’la m
dgeva ch’a so vëc e ch’a n so piò bon da gnint
e ch’la m daśeva la cartaza, che qua che là…
e me ció, daj incu, daj dmân a m sera… a m
sera inamurê. A jò che difët d’ciapê fugh
sòbit! A pinseva: e’ va a arinsì che se al raga­
zi al n u m vô, a m toj una spóśa. Par me basta
ch’la sia una dona!

MARISTËLA ­ A j aviv fat una dichiarazion?

GALAVERNA ­ Sé, a agl’ò screta. Ah, mo la jera bëla…

MARISTËLA ­ Cs’a j dgivia pu? Faśimla lèźar

GALAVERNA ­  A sarì mata!

MARISTËLA ­ Andì là, faśì e’ bon

GALAVERNA ­ A n la j ò a què…

MARISTËLA ­ A la javì magara a lè…(indica la tasca del
corpetto)

GALAVERNA Sé, mo a n la leź a nison.

MARISTËLA Sè, sè… (cercando di sfilarla dal taschi­
no)

GALAVERNA ­ Basta ch’a n e’ dgiva cun nison…

MARISTËLA ­ No avì paura.

GALAVERNA ­ Ecco, oh a la jò stugêda tot una not. Ma
la jè bëla! Ah la jè bëla…e i zùvan de’ dè
d’incù i n è bon d’cumponla acsè una letra.
Ecco: (toglie di tasca un foglio piegato e
legge stentatamente il  contenuto; alcuni
brani con enfasi a memoria) “Egregia Maria,
vi opera questo scritto perché ho il cuore
mutilato nel petto. La vostra persona tanto
bella mi ha fatto una ferita e a jò paura che se
ciamo il dutore, non importa gnente se anche
l’è bravo, parchè l’è buono di farmi murire
piò in prissia, perché mo lui non ci capirà
gnente della mia malattia di me. Io invece ci
ò fede che ci è un solo dutore che mi guarisce
e quello che li siete voi, la dona più bëla, più

gintila, più simpaticona che c’è in Itaglia. Se
venite con me, col vostro simpatico Galaver­
na al quale date sempre la cartaza delle cose
diverse eccetera, avrete tutte le gentilezze
inveci, le più bële che non so un’idea, e anda­
te via da vostro marito che vi fa sofrire ch’l’è
una parsunaza, una carogna, un prepotente!
Che se questo non ce lo dite mi facete un pia­
cere. Venite, andremo lontano lontano, lonta­
no, lontano e dove? Andremo a Matëlga cun
la curira. Io vi adorerò. Vostro Galaverna.”
Cs’av pêral?

MARISTËLA ­ (che ha riso durante la lettura) Ben
bëla… e agl’avì mandêda par pösta?

GALAVERNA­ Mochè, a j so andê in ca e a la jò punsêda
sora la têvla.

MARISTËLA­ E dop, cum’èla stêda? a l’àla det li cun e’
su om? èla vera che u v’à amnê adös?

GALAVERNA­ Mochè, purena… l’agl’à fata lèźar li, cla
vigliaca d’una traditora. Dop ben! A sera a lè
in ca ch’a magneva, ch’a m vegh arivê Juśèf
cun j oc fura da la tësta… “A jò capì” a faź
daparmè e u m s’aferma e’ bcon in gola.
“Vigliach d’un birichen” e’ fa “insansê d’un
vëc!” “Dgì so” a faź me “quest u n um pê e’
môd d’salutê la źenta in ca su” “A t e’ dagh
me, ­ diś­ carugnaza e’ buongiorno! a t’insegn
d’scrìvar ­ diś ­ al lètar a mi moj! E a Matël­
ga cun te a vegn me ch’a t ciap pr e’ fond di
calzon ch’a t tir źò de’ pont!  

ARSIGLIA ­ (che intanto ha sparecchiato e acceso il
lume) E u v à sunê do s­ciafi!

GALAVERNA ­ Ah, ben! Quest pu no! Lò u m li avleva
dê lò… mo u n à fat ad ora… me a so scap vì!

MARISTËLA ­ (ride)  A si stê un bël cavalir par la Maria!
Andì pu là…

GALAVERNA ­ Purena… a capirì nenca vò…la situa­
zion...

Questa pagina del copione della commedia “La burdë­
la incajêda” è stata presa dal doppio faldone dedicato
a Bruno Marescalchi nel quale conserviamo tutte le
commedie di questo autore raccolte dalla nostra Asso­
ciazione. Nel nostro archivio cartaceo e anche digitaliz­
zato, consultabile per titoli nel nostro sito, abbiamo
raccolto opere di molti autori per il teatro dialettale
romagnolo. Sono opere dattiloscritte o ciclostilate per­
ché era più economico che farne edizioni a stampa ed
anche perché ogni attore sul suo copione, custodito
gelosamente, appuntava i consigli del regista o il punto
dell’entrata in scena o un particolare tono di recita o un
vezzo utile alla comicità.
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Aturnìvia a ca ch’l’era vërs sera
in cla giurnêda nibiòsa ad

dicembar.
Insdê dacânt ae’ tu marid ch’e’ gui­
dêva cl’ òtezincvânta familèra, t’
strizìvta tra al mân la maja da sóta
dla tu babina d’un ân. La vôsta bëla
fiöla, zarchêda e vluda.
Da un dê a cl’ēt, impruvisamēnt, la j
eva smèss ad magnê’. Da piò ad du
mis la campêva cun che bisinin ch’la
mandêva zò int e’ prèm. Pu la zirêva
la tësta e la nn’i n’vlêva piò savê’.
Cun acva e zócar la s’era ardóta in
dal cundiziôn ch’a ‘l fasêva pinsê’
ae‘ pëz.
A sivia pasê da ‘na trafila a cl’ ēta: e
sbdél, e dutùr, e profesùr, esèm, cur,
prumèsi, tintatìv, sperânz, e pu gnit.
Tót al völt ‘na dilusiôn. Tót al völt
ch’i s’gvardêva i pi, ch’i n’se savêva
spieghê’. E lí sèmpar pëz.
A sivia ala disperaziôn, u ngn’ era
piò indó che sbat’ la tësta. Pianzìvta.
E’manchêva tri dè a Nadël.
La nóna Mariùcia la savêva d’ un
stròlg che e’ cavêva e’ malòcc. T’a
ngn’ ivta mai cardù, ma ala fén ai
sivia andê.

In cla sèla d’aspët t’a t’ cmandivta
incôra cvël ch’ai fasivia vujēt du alè,
tra fòm, crucifèss e aspersöri, da che
vëcc ch’e’ strulghêva chisà l’os­cia
che...mmah!
Ló l’eva cmandê la maja da sóta dla
babina, e alè sóra l’eva fat i su
pastrócc.
“La znìna la j ha la fatura. – l’eva
dët – Avdiv sta maja, sta maja l’è un
pinsir che, dai e dai, u s’è fat maja.
I pinsir, i sintimént, j ha dla förza, i

pèsa. E’ mêl piò grând ch’a puté fê’
me e vô, l’è d’no fêr e’ bén cvând
ch’us putrèb. Ma u j è dal canaj, u j
è dla zénta ch’la j ha la vuluntê ad fé
de’ mêl. Zénta cla câmpa int e’ par­
fónd dl’ invēran, e da che’ bur, da
che’ giaz, la t’mânda di pinsir, di
sintimént ch’j è dal cultlê. Môh cvëst
u n’sarèb asē s’i n’truvèss dal porti
‘verti, e al j ânum di burdèl al j è
tènri... La babina la j ha la fatura.
Igl’a j ha fata a mörta.”
L’era stê cóma s’i t’avèss strapê e’
stómac.
Ló u t’eva punsê la su manona ruvda
sóra la tësta: “Ma cvël ch’e’ vêl
pr’e’ mêl, e’ vêl pr’e’ bén. E e’ bén u
j è, e’ bén adëss u j è.”
Pu, dòp avê’ mulinê dal castar sôra
la maja u v la j eva ardêda: “Andiv a
ca che la babina la mâgna”. U
nn’eva avlù un frânc.
Scapé da lé, int la machina, carizênd
la maja dla tu fiöla, t’ pinsìvta a che’
fat. T’sintivta incôra la su manona
chèlda sóra la tësta: ach fata bizarì!
L’era stê cóma s’u s’fòss sradê e’
bur, cóma ch’u t’avèss carizê l’ân­
ma, l’era stê cóma se che vëcc
l’avlèss avlù tut só cun ló, pr’ un pat
che ‘dës u t’ dasêva förza, spirânza...
Cun sti pinsir a v sivia cvësi ardót.
Prèma de pundsën ch’e’ cavala e’
cundót ch’e’ passa dacânt a ca, tra la
nebia l’era parì un spirit, un spirit
ch’u s’sbrazêva. L’era e’ nón. U v
era avnù incôntra parchê u ngn’a la
fasêva a tnì d’astê’. U n’stasêva piò
int la pëla par dival: la znìna la j eva
magnê’.

Instarghìda

di Andrea Fagnoli ­ Forlì

Racconto secondo classificato alla XIII edizione del concorso e’ Fat
organizzato dalla nostra Associazione

Illustrazione di Claudia  Mazzoni
della Scuola di Disegno di Castiglione di Cervia


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Ecuntaden l’era stoff ad lavuré la
tèra e ad fé la fadiga totta lo ed

duvé fé a mità dal j antredi, cun e
padron. Un de l’andò zo in zità e pò e’
dess cun e su padron : – Signor, me a
so stoff ad lavuré a e fond sempar me,
e po za l’è una cosa che capess mei lo,
l’an è giosta. A voi eh’ a cumandama
un pez pron, ch un an e’ faza lò da
cuntaden e me da padron; un etr ann lò
da padron e me da cuntaden. E padron
ui arspundè : – Mo sè. – Allora e cun­
taden e’ des: – St’ann chi cumandarà?
– e padron: – Da za ch’a i’ò cumenz,
st’ann a cumandarò me. – E cuntaden
e’ dess : – Mo sè – e tott e’ fo finì a lè
par cla volta. Vin e temp ch’ uss dà
cumié, e padron che cumandeva lò, e
dasè cumié a e cuntaden, e acsè e sgra­
zié ui tuccò andé via da e fond senza
puté cmandé. Contra chi ch’à e curtèl
pre mangh l’è inotil andé aventi.

    

L’era una volta un cuntaden vecc,
che l’aveva un fiol, e ste fiol uss

fasè e spos. La nora la n’andeva gnint
d’accord cun e povar vècc e ste povar
vècc ch’ un puteva piò suppurté al cat­

tiveri ad sta dona uss cunfidò cun un
su amigh cuntaden.
E lò ui dess: – Me att darò un malet ad
quatren, te ciùdat tott al ser int la tu
cambra, conti e fai ben suné.
La nora la su ’ncurzrà e allora t’ vidré
ch’ la mudarà.
Di fati la nora la su’ incurzè e la
cuminziò a tratè ben a dei da magné e
da bé tott quel ch’ vleva e la 1 ciame­
va sempar e mi bab ad qua e mi bab ad
là, mentar prema la ne puteva sufrì. La
s’ cunfidò a e marid e enca lò ui dess
ch’ la 1 tratas ben parchè e bab l’avess
po lassé gnicosa a lor. 
Ste povar vècc allora e’ dess cun e su
amigh : – A stagh molt ben dop t’ m’é
insigne ad fé ste lavor. E l’amigh e’
dess : – Adèss t’é da mett un olla int la
tu cambra e ta gli é da fé sempar den­
tar, e tenla ben sigileda parchè ch’ l’an
manda fié, e pò quand t’ veniré a murì
lasciala par eredité. 
Cun l’andé de temp ste vècc uss amalè
e l’andò int la morta.
E ciamò e prit: e la nora la dess cun e
prit che ui dcesse ad fé testament; par­
chè l’aveva d’avé di quatren in un olla.
U l’andò a assestar, in la su morta, un
fré che cuminzipiò a dì cun ste povar
vècc, dop ch’ u l’avè cunsé, che s’
l’aveva gnint da lassé ch’ l’avess fat
testament: e lo ui dèss, che che pó ad
fié ch’ l’aveva, u l’aveva in cl’olla e
che ul voleva lassé a la su nora pr’al
gentilezzi ch’ la j’ aveva usé, e un po’
enca a é fré che u l’aveva assisti. E che
st’ olla l’an foss steda averta sina tent
che lò un foss splì, che allora la foss
messa sovra la testa de fré, che la nora
la j’ avess mné in l’olla cun un baston
e la la avess rotta, e che i quatren chi
cascheva int e capozz e int al pighi de
vstì de fré, foss roba sua, e tott cletar
ch’ la foss steda dla nora. Par conse­
guenza ad sti pensir, quand e vècc e’
fo mort i j fasè un gran straz ad sepol­
tura. E fré uss mite una vesta nova
nuventa, granda, cun un bel capozz
avert: uss arvè la vesta davanti e uss
sbrazulò parchè che i quatren j antras
enca int al mandghi. Quand i vins a
chesa da la sepoltura j era tott alegar
chi pareva ch’j andass a una festa da
ball, e la nora la piangeva da le gran
bontà de su bab e la geva:
– Oh l’è sicur che e’ sarà int e mezz de
Paradis! – E e fré e’ geva enca lò: –

Stasì sicura puvrena, che l’è zert int e
mèz de Paradis. L’era un sent oman.
Dop i ciapò l’olla, e fré uss la mite int
la testa e la sposa la geva: – Aspetta
mo ch’ai voi mné int un mod ch’un j
un vaga gnit adoss a e fré. – La ciapò
un baston l’ai dasè una gran bota, par
conseguenza totta la purcareja che e
vècc ui aveva mess in dentar, la cuvrè
e fré e nench la nora la fo totta sporca.
J’ azident chi mandò a e vècc un
importa dij. Se un era int l’inferan j’
avrebb vlu ch’ui foss andé, e la nora la
geva che l’era pintida, ad quel che
l’aveva fat, e fré l’istess, parchè, am
capirì sl’era poch indiavulé, che un
n’aveva etra vésta nova che quella ch’
uss era messa. Allora e’ scapò fora
l’amigh de vècc e dèss: – Quel ch l’è
l’è quel ch’ av sta ben, che i vecc in va
traté ben sol pr’interes, e quel che l’è
suzèst al j’ o insegné me.

    

Un zambeld l’era int un camp a
scorrer cun ‘na livra.

E’ zambeld: 
– Me ben a so un curidor! –
La livra: 
– T’saré, ma la forza t’a n l’é.–
E’ zambeld: – Vreia fé a correr? –
La livra: – Fè pu. –
La livra la s’ mov da un cavdel de’
camp dla vezza e in quatter selt l’arri­
va da cl’eter cavdel.
– A so què. –
E’ zambeld: – A so què anca me ! –
La livra l’armanè e pu indrì d’ corsa.
D’ co’ la torna a dì:  – A so què. –
E’ zambeld: – Anca me ! –
Torna indrì la livra: – A so què ! –
E’ zambeld: – Anca me ! –
A fèla curta la povra livra a forza de
correr la s­ciuppè.
I zambeld j era du, on int’e’ prinzepi e
cl’eter d’ co’ de’ camp dla vezza.

Nota

I testi sono riprodotti da Romagna
solatia di Paolo Toschi e da Buonsan­
gue romagnolo di Paolo Toschi e
Angelo Fabi

Il contadino e il padrone
Favola in dialetto cesenate

raccolta da
Giuseppe Gaspare Bagli

E’ canton dal fôl

Il contadino vecchio 
e la nuora

Favola in dialetto cesenate
raccolta da

Giuseppe Gaspare Bagli

Il rospo e la lepre
Favola nel dialetto 
di Castelbolognese

raccolta da
Giovanni Bacocco


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Barèla (barella) piana di legno con
sponde su tre lati. Sotto la piana,
parallelamente al lato senza sponda,
sono fissate due lunghe stanghe;
serve per il trasporto del sale, dal
cumulo alla burchiella. È usata da
due portatori. Serve anche per il tra­
sporto di altri materiali.

Blanzon (bilancione ­ stadera) gran­
de ed imponente, montato sul castel­
lo di sostegno, è costruito in rame ed
è a foggia particolare. Contiene un
quintale per consentire un rapido
conteggio delle quantità da insaccare
per la spedizione.

Burcèla (burchiella) particolare
barca di origine veneziana usata per il
trasporto del sale dalle saline ai
magazzini e da questi alle barche più
grandi per il trasferimento via mare.

Fino agli anni ‘20 del secolo scorso
erano costruite di legno; poi furono
costruite in lamiera d’acciaio fino
agli anni ’60.

Capana (capanna) primitivo ed
unico riparo per i salinari e cavatori
in caso di forte pioggia o dai raggi
cocenti del sole nelle ore più calde.
La capanna è una piccola opera archi­
tettonica costituita da un’intelaiatura
di stanghette di legno, unite fra loro
con corda di vegetale intrecciata, a
forma di arco e coperta di stuoie
(sturi).

Cariòl (carriolo) per il trasporto del
sale dai bacini salanti all’aia (tomba):
si caratterizza dalla ruota a forma di
grosso rullo per non infossarsi e man­
tenere il carriolo in equilibrio; le
stanghe sono lunghe ed elastiche per
non far gravare tutto il peso sulle
braccia del salinaro.

Casèta (cassetta) la cassa è appog­
giata all’affusto del carriolo, ha una
sponda laterale che corre in una guida
e può essere estratta. Sotto la cassa ci
sono due cugni che poggiano su una
stanga che fa da perno. Dalla parte
opposta di detta sponda c’è un traver­
sino che fa da maniglia e serve per
sollevare la cassa e renderla ribaltabi­
le per lo scarico del sale.

Còtg (cotice) pesante rullo di legno
massiccio di quercia con scanalature
per il lungo; serve come prima cilin­
dratura dei bacini per eliminare le
bolle d’aria nell’argilla. Viene traina­
to e manovrato a mano da due stan­
ghette di legno (vedi tincèl) aggan­

ciate ai due perni (polsi ­ pulci) del
còtg.

Curbèla (corbello) cesto rotondo di
vimini intrecciati o a doghe di legno
(mastello) svasato verso l’alto, ha la
capacità di circa 20 kg, serve come
unità di misura del sale usato fino ai
primi anni del 1900.

Cutgéna (cotice) pesante rullo di
legno massiccio di quercia, come il
còtg, ma liscio, serve per compattare,
spianare e rendere liscio il fondo dei
bacini, già cilindrati dal còtg, in par­
ticolare i bacini salanti. Viene traina­
to e manovrato a mano da due stan­
ghette di legno (vedi trincél).

Dama (mazzeranga) attrezzo che
serve per battere e pressare la terra
nelle verghe e nelle sponde degli
arginelli per renderla compatta. È di
varie dimensioni e quindi di peso
diverso a seconda delle varie necessi­
tà; l’attrezzo più piccolo si chiama
damin.

Glossario salinaresco 

Gli attrezzi di lavoro in salina

di Nino Tamburini

Come annunciato nel
numero dello scorso

dicembre, pubblichiamo
qui, in continuazione della
terminologia delle princi­

pali parti della salina cer­
vese, il glossario degli

attrezzi dei salinari.
È nostra intenzione pubbli­

care in uno dei prossimi
numeri della Ludla un

breve studio sulla origine
di alcuni di questi nomi.

Schèla

Cariòl
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Forabus (forabuchi) serie di bastoni
di varie dimensioni, grossezza e
forme, appuntiti ad un’estremità, ser­
vono a praticare fori negli arginelli
per la distribuzione dell’acqua fra i
vari bacini, in particolare dai servito­
ri (servidur) ai bacini salanti. In que­
sto caso si usano i forabuchi a forma
di gomito, mentre per scolare l’acqua
dei bacini salanti nel gemine, si usa
un forabuchi diritto chiamato forabus
dal pindègul.

Frón (ferrone ­ falce) attrezzo con
forma ricurva a forma di luna. Alle
due estremità ha un occhiello che è
l’attacco della fune con la quale viene
comandato da due operatori che
manovrano stando sugli argini. Serve
per tagliare l’erba cresciuta nei canali
e fossi. È di diverse dimensioni a
seconda della larghezza del canale o
fosso.

Palét (paletta) vanga di legno in parte
rivestita di ferro per tagliare l’argilla,

Garèta (garitta o garetta) torretta
rotonda, leggermente tronco­conica,
di cemento armato posta nelle posi­
zioni strategiche di avvistamento, era
adibita al riparo della guardia di
finanza in servizio antifurto della sali­
na. Ha il tetto a cono con una incastel­
latura per sorreggere una stuoia di
riparo dal sole.

Ghévar (gavari) attrezzi formati da
assicelle di varie dimensioni; servo­
no, a seconda della grandezza, a
smuovere il sale nei bacini, alla sga­
varatura degli stessi, a rompere la cro­
sta, al livellamento ed all’accumula­
mento del sale, tramite spingimento
“sotto” (vicino) agli arginelli, nei
bacini salanti per la raccolta (fare i
vidèl).

Palunzèl (pala) pala piatta di legno
simile ad un badile; di varie dimen­
sioni è usata per lavori di carico, sca­
rico e accumulo del sale. Quello più
grande si chiama palunzèl d’armésa.

Panira (paniera) serve ai cavatori per
trasportare il sale accumulato (vidèl)
vicino agli arginelli (vargulén) dei
bacini salanti (cavdén) al carriolo

(cariòl). Anticamente era costruita
con dei vimini intrecciati.

Pèla (pala) è costruita in un solo
pezzo di legno di betulla scavato a
forma di sessola. Serve per togliere il
fango melmoso del fondo dei bacini;
il fango accumulato negli angoli del
bacino e nell’uriol viene tolto col
rabièl.

Pirón (picchetto).Un certo numero di
picchetti varianti di lunghezza dai 25
ai 50 cm con diametro di circa 1,5
cm; servono per fissare le stuoie sul
cumulo del sale (mont dé sèl).

Pruvét (densimetro) per misurare i
gradi di concentrazione salina del­
l’acqua (Baumé).

Rabièl (tipo di gavaro) specie di
gavaro rafforzato da due traversini
fissati al manico; è il più corto ed il
più alto dei gavari. È utilizzato per la
sgavaratura e pulizia dello strato di
melma che si forma nel fondo dei
bacini e uriùl con accumulo sulle ver­
ghe e arginelli.

Scalét (scaletto) vedi “schèla” scala
di dimensioni più piccole.

Schèla (scala) di legno lunga circa 4
m., usata dal salinaro per salire sul
cumulo di sale per dargli una partico­
lare forma, o per sistemare le stuoie.

Sporta (sporta) grosso disco di vimi­
ni intrecciati dal diametro di 1 m, ap­
poggiato sull’affusto del carriolo.
Serviva per il trasporto del sale rac­
colto dai bacini salanti alla tomba. È
stata sostituita dalla cassetta; contiene
1 quintale di sale.

Stura (stuoia) di giunco vallivo, tes­
suta fitta e battuta, serve a coprire la
capanna e il cumulo di sale per proteg­
gerlo dalla pioggia e polvere; viene
fissata con picchetti di legno (pirón).

Tincèl attrezzo formato da due stan­
ghette di legno lunghe circa 1.20 m.
aventi ad un’estremità una crocetta
che fa da impugnatura e dall’altra un
grosso occhiello di ferro (urecia) per
agganciare i perni (pulci) “polsi” dei
còtg e farli rullare.

Zoran (gottazza) unico mezzo che
anticamente serviva per trasferire
grosse quantità d’acqua dai bacini
bassi a quelli più alti. L’uso di questo
attrezzo richiede uno sforzo umano
davvero notevole, specie quando il
volume dell’acqua e il dislivello sono
elevati; questo attrezzo sottoponeva il
salinaro ad una delle più brutali fati­
che fisiche.

Zurnét (piccola gottazza) attrezzo
più piccolo dello zoran, usato con le
sole forze delle braccia, per trasferire
modeste quantità di acqua. 

Paniri



Nella mia fanciullezza, circa cin­
quant’anni fa, vidi qualche raro

esempio di antiche foggie di vestire
fra i nostri paesani e ne serbo un
vago ricordo; ma i più anziani di me
mi hanno descritti quegli abiti nei
loro dettagli, che voglio fissare qui
premurosamente, come si conserva­
no opere d’arte anche di poco valore.
Gli uomini portavano in testa un
tubetto nero con piccola falda, e
qualche vecchio sotto di quello por­
tava una berretta, come quelle da
notte, a maglie di lana bigia. La
camicia era sempre di panno con
bottoni di madreperla o di filo, con
largo colletto o lanza. La giubba di
mezzalana o bisello1 (tessuto con un
filo d’accia ed un altro di lana bigia)
era corta (arrivava appena alle

anche), aveva il bavero stretto e i
bottoni di osso nero. Il corpetto era
dello stesso panno, come pure i cal­
zoni che avevano la botola2 davanti,
ed erano stretti ed abbottonati al
ginocchio. Le calze color nero o
bigio, talvolta viola, e le scarpe (i
tronchi3) di vacchetta, di fattura assai
semplice, colla linguetta smerlettata
e rovesciata sul davanti. Per allaccia­
re le scarpe usavano i così detti cor­
gioli4, fatti con pelle di cane. D’esta­
te il vestito  era di rigatino, cioè a
righe bianche e turchine o color rug­
gine, alternate. Le persone più
distinte portavano anche abiti di vel­
luto, ma nella stessa forma. Anche
gli uomini portavano agli orecchi (si
diceva che giovasse alla vista) bar­
chette o campanelle5 d’oro.
Le donne indossavano sopra la
fascetta o busto un corsetto con cre­
spe e pieghe, stretto stretto fino alla
vita, in modo che le anche sporgeva­
no assai. La gonnella era lunghissi­
ma, fino ai piedi, e sul davanti si por­
tava un grembiule, a forma di trian­
golo senza punta, il quale scendeva
dalla cintola ai lembi della veste.
Dagli orecchi pendevano grossi boc­
coli d’oro e dal collo sul petto i
coralli a più file. D’inverno per rom­
pere la neve gli uomini portavano
stivaloni di panno tessuto di pelo di
cane o di capra e li fermavano con
cordoni alla scarpa e alla coscia.
Usano ancora, ma sono tessuti di
lana bianca.
Di questi abiti resta solo qualche
ricordo nella qualità del panno di
bisello; ma l’antica forma di vestire è
scomparsa del tutto.

Anche nel dialetto nostro che varia
nella cadenza ed in alcune parole,
nei diversi paesi, siano pure a breve
distanza fra loro, va subendo modifi­
cazioni, e ciò più spiccatamente da
quando s’iniziò l’emigrazione ed
anche dopo la guerra che ha importa­
te parole di altri dialetti. È pure da
notarsi che dopo l’unione alla pro­
vincia di Forlì si odono certi accenti
e certi vocaboli della più bassa
Romagna, non usati prima dal nostro
popolo.
Qualche altro ricordo delle antiche
usanze l’abbiamo in alcune ricorren­
ze religiose.
Per la festa di S. Antonio, che qui si
celebra nella domenica più prossima
al 17 gennaio, al mattino si benedice
in chiesa il pane e il sale: il sale divi­
so in tanti piccoli involti di carta, si
distribuisce ai fedeli e si dà poi alle
bestie, ed il pane confezionato in
pagnottelle d’una forma tutta parti­
colare per quella circostanza, viene
mangiato in ogni famiglia, a digiuno
per devozione. I proprietari di caval­
li, di muli e di asini fanno loro, in
quel giorno, la più accurata pulizia,
li adornano di nastri, di pennacchi e
rumorose sonagliere. Vi montano in
groppa, orgogliosi delle loro bestie, e
si schierano in bell’ordine nel sagra­
to. L’arciprete, nel pomeriggio dopo
la benedizione eucaristica, preceduto
dalla croce, e dal clero, si presenta
sulla porta principale della chiesa e
solennemente asperge uomini e
cavalcature. Dopo, i più animosi, e
coloro che cavalcano gli asini non
sono da meno, percorrono a gara,
galoppando sfrenatamente, le vec­

la Ludla14 Gennaio-Febbraio 2026 - N. 1-2

Pagine tratte da testi su usi, costumi e pregiudizi 
della gente di Romagna - 3

Galeata nella storia e nell’arte

Foggie di vestire - Usi e cerimonie

di Mons. Domenico Mambrini

Mons. Domenico Mambri­
ni (Galeata 1879­

1944) , laureato in
Filosofia e in Diritto

canonico, fu arciprete
nella sua città natale,
della quale studiò in

maniera approfondita
la storia e l’archeolo­
gia a partire dalle sue

origini in epoca
romana. 

Frutto di questa sua ricer­
ca è il volume Galeata
nella storia e nell’arte
pubblicato nel 1935,

dal quale abbiamo
tratto il capitolo dedi­
cato agli usi e costumi

della sua terra..
N.B. Le annotazioni al

testo, che mirano a
chiarire il significato

di alcuni termini di
non facile interpre­
tazione, sono opera

della nostra
redazione.
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chie e nuove strade del paese.
Per S. Biagio si benedicono anche le
frutta, fra cui tante mandorle quanti
sono i famigliari, che le portano in
tasca da un anno all’altro per essere
liberi dalle cadute.
Per l’Annunziata (25 marzo) c’è qui
anche la fiera; ma più che altro è un
raduno di gioventù. 1 giovinotti
pagano dolciumi (in antico melagra­
ne, carube, fichi secchi ecc.) alle
ragazze che ricambiano il dono a S.
Sofia, per la fiera del lunedì di
Pasqua, offrendo il tradizionale brac­
ciatello6 benedetto o la schiacciata.
Negli sposalizi qualcosa resta, alme­
no in alcuni casi, delle antiche usan­
ze. Gli sposalizi si preparano da un
mezzano7 e si conchiudono dai geni­
tori. Quelli dello sposo recansi a casa
dei genitori della fidanzata per pat­
tuire la dote, per fissare il tempo del
matrimonio, per regolare le visite, e
la riunione si chiude con una lauta
cena. Nel giorno del matrimonio gli
sposi a braccetto, con un lungo
codazzo di parenti ed amici, parten­
do dalla casa della sposa, vanno e
poi tornano dal tempio. La sposa ha
due donne più anziane che la guida­
no negli atti e nelle cerimonie che
deve compiere in chiesa. Una, quella
invitata dalla famiglia della sposa, la
conduce al banchetto, l’altra, che è
della famiglia dello sposo va a
toglierla di là. C’era la superstizione
sciocca (ormai scomparsa) che la
sposa dovesse far ripetere due e tre
volte al sacerdote la domanda del­
l’assenso, perché così i bachi da seta
avrebbero dato buon frutto. È costu­
me che al prete officiante la sposa
offra in dono almeno due fazzoletti.
Al ritorno, mentre gli sposi si recano
alla casa dove fermeranno la loro
dimora, i ragazzi tendono un nastro
da un lato all’altro della via e non lo
tolgono finché da un mezzano (detto
anche cozzone), che precede il cor­
teo, portando sulle spalle appeso ad
un bastone un involto coi panni della
sposa novella, non vengono gettati a
loro confetti e monete. L’allegra gaz­
zarra si ripete ad ogni via che trova­
no ostruita dal simbolico nastro.
Nella domenica delle palme8 si mena
in giro per il paese il bue grasso che
dovrà essere macellato e venduto per

la domenica seguente. Viene scelto il
più robusto vitello che è tenuto a
nutrimento speciale per alcun tempo,
perché possa ben mettersi in carne, e
nel giorno ridetto, adornato con
gualdrappe, nastri, fiori e lustrini, è
condotto da un robusto garzone
attraverso le nostre strade, tra lo
schiamazzo dei monelli pei quali la
passeggiata della morte per la pove­
ra bestia, è motivo di sollazzo e di
baldoria.

Durante il mese di maggio a S. Elle­
ro si fa gran consumo di ova sode
che talvolta hanno il guscio di diver­
si colori. Facendole bollire nell’ac­
qua frammiste ad erba, si colorano di
verde, frammiste a paglia, di giallo,
frammiste a legno di campeggio9, di
rosso. Con esse un tempo si giocava
a macchino o a ruzzolino10 e poi si
vendevano a bassissimo prezzo, fin
due al soldo.
Per la notte di Natale in ogni casa si
pone nel focolare uno zocco o ceppo
che si tiene acceso per tre giorni.
Mentre la famiglia si trova in chiesa
per la Messa, si crede che ad ogni
focolare la Madonna vada a riscalda­
re il suo Bambino. Per questo prima
di lasciare la casa si prepara davanti
al focolare una seggiola con un
guanciale e colla spalliera coperta da
un drappo, acciò la Madonna vi si
sieda comodamente. Dopo tre giorni
l’avanzo del ceppo portasi nella
vigna o nel campo perché siano libe­
ri dalla tempesta11.
Questi usi, queste manifestazioni

folkloristiche vanno scomparendo
per dar luogo ad una uniformità
monotona e fredda che non desta
interesse e non esalta a nobili sensi.
Resti almeno il loro ricordo, come
segno particolare e nobilissimo della
nostra stirpe, e valga a mantenere nel
popolo l’affetto alla casa e alla pic­
cola terra, col quale si alimenta e si
accresce la magnifica fiamma per la
grande patria italiana.

Note

1. Panno di mezzalana di colore gri­
gio, cioè bigio da cui il nome: in dia­
letto biśèl. L’accia è un filato di
canapa.
2. Patta dei pantaloni.
3. Tomaie degli scarponi di vacchet­
ta (pelle conciata di bovino giovane). 
4. Italianizzazione del dialetto cur­
zul, ‘correggiuoli’: lunghe strisce di
cuoio (lat. corium) utilizzate come
stringhe.
5. Orecchini a forma di barca (mez­
zaluna) e di campana.
6. Impasto di farina cotto al forno,
dolcificato e aromatizzato, di forma
anulare tale da poterlo infilare nel­
l’avambraccio a mo’ di braccialetto.
7. Sensale, intermediario, cozzone.
8. È quella che precede la Pasqua.
9. Il campeggio in questo caso non è
lo starsene all’aria aperta dormendo
sotto una tenda da campo, ma è l’ita­
lianizzazione di Campeche, città e
regione del Messico meridionale, da
cui proviene una pianta dal cui legno
si ricava una sostanza colorante.
10. Giochi che bambini e giovanotti
facevano con le uova sode. Nel
primo caso, ci si sfidava a coppie
impugnando un uovo e cercando con
la punta di rompere (ammaccare) il
guscio di  quello dell’avversario.
L’uovo  “ammaccato” andava in pre­
mio al vincitore cioè a quello che
aveva conservato integro il guscio
del suo. Nel secondo caso le due
uova venivano fatte ruzzolare lungo
un pendio. Anche qui chi riusciva a
salvare intatto il suo guscio vinceva
l’uovo dell’avversario.
11. Grandine: dialettismo diffuso,
oltre che in Romagna, in tutta l’Italia
settentrionale.


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Aratifica delle peculiarità che la
qualificano due fra gli assunti

primari della poesia, vale a dire la
felicità e la solitudine, emergono in
La vóita dròinta (Pazzini editori,
2025),compendiati nei versi di
un’unica poesia: ‘Na mulóiga ad feli­
cità \ che prézi ch’la avrà \ e’ po’ ès e’
stès prézi \ d’ na mulóiga ad solitudi­
ne.
Il tutto per inciso, all’interno di una
silloge in cui coesistono in ugual
misura altri contenuti nodali, a farsi
da quelle sensazioni di smarrimento
precorritrici di guzléun che t’a n’é
ciamaè, o semmai dal susseguirsi di
inquietudini nunzie ad nòti niri senza
speràenza, quando non foriere di un
mònd ch’u t scapa da tr’al màeni, per
non citare infine quei peculiari silenzi
che sembra non abbisognino di nulla
giacché, in specifiche occasioni, risul­
ta sufficiente guardès t j ócc / da zét /
senza bsògn ad zcòr.
Da tempo il romagnolo è reputato in

via di estinzione e questo suo declino
nell’ambito della colloquialità, pare
avviato a tradursi in tangibili effetti
anche per quanto concerne la poesia,
un genere letterario condizionato dal­
l’ormai intrinseca compresenza nei
suoi autori sia del dialetto sia dell’ita­
liano, due idiomi di cui uno appunto
agli sgoccioli.
Questi effetti collaterali, è ovvio, pos­
sono concretarsi in disparate forme e
quelle in oggetto sono rintracciabili
nella raccolta vigente, al cui interno il
poeta non ha inteso demordere da un
impulso che lo aveva già spinto a
interporre, a sbalzi, fra le strofe di
Gnént (Pazzini Editore­2022) versi o
vocaboli in italiano; innesti che nel
corso del tempo avevano custodito in
sostanza quei brevi toni vuoi sarcasti­
ci vuoi ponderati, idonei sotto vari
aspetti a fomentare analisi e interpre­
tazioni soggettive. 
Non fosse che anche le precitate
inserzioni, a volte, sembrano latrici di
un convenzionalismo in netto divario
coi testi dialettali di Scarponi, che
emergono muniti viceversa di una
spontaneità schietta e immaginifica.
Siamo in ogni caso a fronte d’una ini­
ziativa sinora atipica, tale da indurre

alla ricerca delle cause che possono
aver spinto l’autore a praticarla, non
ultima magari, la summenzionata e a
conti fatti temporanea coesistenza fra
due modi d’esprimersi, che solo ieri
venivano giudicati quantomeno
incompatibili per cui, giusto nel diva­
rio su questa incompatibilità, parreb­
be plausibile individuare almeno uno
degli indagati moventi d’esordio. 
Lorenzo Scarponi è nativo d’un cele­
brato lembo di Romagna che annove­
ra nelle proprie bande un numero così
elevato di insigni poeti dialettali, da
indurre in potenza gli altri a dissimu­
late forme d’invidia. 
Indagare sulle fortuite ripercussioni di
tale attinenza potrebbe anche rivelarsi
intrigante, specie se ci si imbatte in un
Tonino Guerra il quale, rievocando
l’infanzia, scrisse che allora lui u n’e’
savéva / s’è cl’era al paroli (La
Ludla, 05/2012), un’asserzione in
merito alla quale, e sarà anche un
caso, nella stesura di Rasp (Graffi) il
corregionale Scarponi ha avvertito
l’onere di interrogarsi su che pòis
ch’a gl’à al paróli, ampliando il tema
e conducendo di fatto alla chiusura
del cerchio.

Paolo Borghi
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Qvand ta t croid d’avòi capói tót
l’è alè, è lì, ch’e’ po’scapàe fura e’ dóbi
venirti il dubbio
parò qvant ch’ a decióid
ho deciso e basta 
a decióid mè, sé ch’a vói fàe
e a la fòin u j’è càes ch’a i capésa qvalcósa
emaènch a vòi speràe:
non mi interessa cosa fai te!

Lorenzo Scarponi

La vóita dròinta

Quando credi d’aver capito tutto / è lì che può scappar fuori il dubbio / venirti il dubbio /  però quando decido / ho deci­
so e basta / decido io cosa voglio fare / e alla fine c’è caso che ci capisca qualcosa / almeno voglio sperare: / non mi
interessa cosa fai te!


